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PRIMO PIANO

di Franco Adriano
 

S
i chiama tempo di rad-
doppio, ed ormai è pari 
ad un anno. Significa che 
nel solo 2017 abbiamo 

generato tanti dati quanti ne 
erano stati prodotti nell’intera 
storia dell’umanità fino all’an-
no precedente. Ma tra 10 anni 
la quantità totale dei dati diffusi 
raddoppierà ogni 12 ore. Av-
verrà quando oltre alle ricerche 
su Google, i post su Facebook 
e le immagini su Instagram, al 
flusso complessivo dei dati si 
aggiungeranno quelli raccolti 
da 150 miliardi di sensori con-
nessi con la rete che forniranno 
a chi li raccoglie ogni genere 
di informazione su cosa fac-
ciamo, cosa proviamo e come 
pensiamo. 
Il tema dell’impatto sociale e 
occupazionale della rivoluzione 
digitale in atto è stato affronta-
to da Mario Rasetti, presidente 
della fondazione Isi per il Da-
ta Science, «pioniere dei data 
science a livello mondiale», 
l’ha introdotto il vicepresiden-
te e amministratore delegato di 
Class editori, Paolo Panerai che 
ha ricordato gli episodi più sa-
lienti della vita di una «persona 
straordinaria». Lo ha fatto nel 
corso dell’iniziativa di Class 
Academy, in collaborazione 
con l’università Pegaso, che si 
è svolta ieri a Roma, a palaz-
zo Bonadies Lancellotti. Un 
evento presentato dal direttore 
di Class-Cnbc, Andrea Cabrini, 
che ha visto anche la partecipa-
zione del rettore dell’università 
telematica Pegaso, Alessandro 
Bianchi. 

Tema: «L’intelligenza artifi-
ciale è come l’invenzione dei 
telai meccanici nel 1700?». La 
risposta di Rasetti è chiara: già 
oggi il 70% delle transazioni 
finanziarie avviene ad opera 
dell’intelligenza artificiale 
(che egli ha preferito definire 
«computazionale»), così la re-
dazione del 20% delle notizie 
che vengono diffuse. Qualcuno 
potrebbe obiettare che fin dai 
tempi di Neanderthal ogni tipo 
di invenzione ha finito per svol-
gere una funzione che prima 
faceva l’uomo, tuttavia, oggi, 
«per la prima volta si toccano 
anche i colletti bianchi», ha 
sottolineato il guru dei big da-
ta, «ossia giornalisti, bancari, 
impiegati dell’amministrazione 
pubblica, medici…». 
Entro pochi anni il lavoro im-
piegatizio ordinario sarà sosti-
tuito dalla tecnologia per oltre 
il 50%, è la predizione data per 
sicura. Non basta. Negli Usa, 
Elon Musk, con il progetto 
Neuralink, ha l’obiettivo di 
costruire la prossima genera-
zione di computer per mezzo 

della cosiddetta «stringa neura-
le», una nuova tecnologia che 
consente di connettere l’intel-
ligenza biologica con quella 
digitale; un ponte fra il nostro 
cervello e la sua versione di-
gitale. 
«Io dico sempre», è la prima 
conclusione di Rasetti, «che 
prima di mettere in circolazio-
ne la prima automobile senza 
nessun essere umano alla gui-
da, bisognerebbe sapere che 
cosa deciderà la macchina nel 
caso di un incidente imminente 
che veda la scelta di sacrificare 
il guidatore o una scolaresca di 
20 ragazzi». Sì, perché, se sotto 
il profilo sociale ogni rivolu-
zione ha portato con sé nuove 
opportunità («pensate soltanto 
alla redistribuzione di potere 
che ha determinato l’invenzio-
ne della stampa con i caratteri 
mobili di Gutenberg»), sul pia-
no etico è evidente che occorra 
porsi dei limiti. E quella dei big 
data è una rivoluzione davvero 

paragonabile a quella avvenuta 
con l’invenzione della stampa. 
Ma i bit faranno molto più di 
quanto i caratteri mobili di Gu-
tenberg hanno fatto in termini 
di spostamento degli equilibri 
del potere e di trasferimento 
della conoscenza dalle mani di 
pochi a comunità sempre più 
allargate. Non mancando di ge-
nerare nuove tensioni sociali. 
L’impennata dello sviluppo, 
così come viene misurato oggi 
in termini scientifici, è avvenu-
to nel lungo corso dell’umanità 
soltanto nel 1700 con l’inven-
zione della macchina a vapore. 
Poi, in soli 100 anni (1% della 
scala dei tempi), il XX secolo, 
la popolazione è passata da 2 
a 7.5 miliardi e l’indice di svi-
luppo è quasi quadruplicato. 
Nello stesso periodo ci sono 
state altre due grandi rivoluzio-
ni tecnologiche: l’elettricità e 
l’elettronica. 
«Eppure il cambiamento in 
corso ora sarà molto più dram-

matico!», ha sottolineato Ra-
setti specificando che il termi-
ne «drammatico» è utilizzato 
come lo intendono negli Usa, 
nel senso di profondo e ricco 
di tensione. 
Dell’intelligenza artificiale fi-
nora si è capito che non funzio-
na come l’intelligenza umana e 
che «chiedersi se una macchina 
possa pensare è grossomodo ri-
levante quanto chiedersi se un 
sottomarino sappia nuotare» 
(la citazione è dello scomparso 
informatico olandese, amico di 
Rasetti, Edsger Dijkstra). 
Il fatto che possa superare le 
capacità degli umani in vari 
ambiti è evidente e lo sarà sem-
pre più. Le macchine già oggi 
possono scrivere un articolo di 
informazione meglio del più 
bravo dei giornalisti, possono 
fornire un ventaglio di diagnosi 
sanitarie superiori a quelle che 
potrebbe dare il più bravo dei 
medici e presto potranno svol-
gere anche degli interventi chi-

rurgici con più precisione delle 
mani del chirurgo più esperto. 
Tuttavia, dal punto di vista so-
ciale, considerato che il tasso di 
fertilità globale sta rapidamente 
diminuendo e che l’economia 
è fortemente legata al numero 
dei bambini, quali implicazio-
ni ci saranno? Posto che «c’è 
chi vuole respingere i migran-
ti e cacciare anche i loro figli, 
mentre i nostri figli vengono 
messi a rischio negando loro i 
vaccini», ha voluto rimarcare il 
ricercatore, la grande sfida dei 
big data un vincitore potrebbe 
già averlo sulla carta: «Si tratta 
della Cina con la Corea e un 
po’ Singapore». 
Il fine è estrarre dalla grande 
quantità di informazioni che 
fluisce possibili predizioni e 
dunque decisioni «fino ad ora 
quasi impensabili». E su que-
sto aspetto, secondo Rasetti, i 
colossi cinesi, come Alibaba 
e Huawei, sarebbero in grado 
di sbaragliare per la loro supe-
riorità tecnologica quelli ame-
ricani (la Cina sta investendo 
da anni in ricerca il 30% del 
pil). 

E il futuro del lavoro? Diver-
samente da quanto si crede i 
robot aumenteranno la richie-
sta di lavoro manuale. Tuttavia, 
alla citata crisi profonda dei 
colletti bianchi, si affiancherà 
in parallelo a livello globale 
la crescita senza precedenti 
delle diseguaglianze fra paesi 
sviluppati e non per l’accesso 
alla tecnologia. «Non si tratterà 
semplicemente di ridistribuire 
la ricchezza ma di redistribui-
re il lavoro nel periodo che ci 
aspettiamo di forte disoccupa-
zione», è il percorso tracciato 
da Rasetti. «Creare nuovo la-
voro con lavori nuovi», ha az-
zardato in uno slogan. 
Alla domanda su quale mo-
dello sociale occorra mettere 
in campo e se la governance 
della Cina possa essere buona 
per tutto il mondo, la scienza 
è costretta ad arrendersi. «Si 
tratta di una nuova forma di 
comunismo più che di una 
nuova forma di capitalismo», 
ha osservato l’oratore. «La Ci-
na ha successo perché spiana 
l’individuo, mentre noi non 
possiamo rinunciare al nostro 
percorso di conquiste sociali 
e di diritti per la persona», ha 
aggiunto. Intanto, e questa è la 
seconda e forse più importante 
conclusione, occorrerebbe par-
tire dalla condivisione di una 
piattaforma etica. «Io sono un 
anziano fisico teorico e posso 
dire che i dati sono la fisica nu-
cleare dei nostri giorni». (ripro-
duzione riservata)
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Nei Big Data vincerà la Cina
Un evento di Class Academy e dell’università Pegaso ha fatto il punto sulla rivoluzione digitale 
Che, a differenza di quella industriale, colpirà i colletti bianchi. Servono regole e nuovi lavori

di Stefano Caiazzo

Ieri il segretario di Stato britannico per gli Affari 
Interni Amber Rudd ha annunciato lo sviluppo 

di uno strumento di machine learning (appren-
dimento automatico, attraverso l’esperienza, da 
parte di computer e robot) che dovrebbe rilevare 
automaticamente contenuti di propaganda ter-
roristica su piattaforme online. Come spiegato 
anche dal blog statunitense TechCrunch, la 
tecnologia è stata sviluppata con fondi pub-
blici (600 mila sterline, circa 674 mila euro) 
dalla società di intelligenza artificiale Asi Data 
Science e dovrebbe essere integrata nel proces-
so di caricamento (upload) dei file, trattandosi 
quindi di un filtro preventivo alla pubblicazione 
(considerato da alcuni una forma di censura). 
Il governo di Theresa May ha aumentato così 
la pressione su grandi aziende tech come Fa-
cebook, Google e Twitter affinché agiscano in 

questo campo. I colossi del web si sono già mo-
bilitati in passato, preferendo però un approccio 
di contrasto post-pubblicazione degli utenti (la 
quale alimenta i loro business). Rudd ha anche 
invitato i big a sostenere le piattaforme minori, 
dotate di risorse inferiori per fronteggiare il pro-
blema. Tra queste il Segretario ha citato il sito 
di condivisione di video Vimeo, la piattaforma 
anonima di blogging Telegra.ph (sviluppata da 
Telgram) e l’app di archiviazione e condivisione 
di file pCloud. Il governo sostiene che la tecno-
logia individua il 94% della propaganda dello 
Stato Islamico con un’accuratezza del 99,995% 
(rilevata su un campione di 1.000 video). Il nu-
mero può sembrare alto, ma su una piattafor-
ma come Facebook, che in media permette la 
condivisione quotidiana di circa un miliardo di 
post, potrebbero essere segnalate (e bloccate) 
erroneamente 50 mila pubblicazioni al giorno. 
(riproduzione riservata)

Intelligenza artifi ciale contro la propaganda terroristica
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